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Signori Deputati, 


La Camera iia udito dalla splendida orazione del 
mio amico Francesco De Sanctis come la patria nostra 
abbia attraversato in questi ultimi otto mesi il pe- 
riodo più angoscioso, più funesto e più triste del 
nostro risorgimento. E poiché il passato è la scuola 
dell’avvenire giova indagare le cause che hanno par- 
torito così pericolosi e tristi effetti. 

In questo recinto si è più volte detto che la po- 
litica è impersonale, e il profondo errore altamente 
ripetuto ha fatto credere che vi fosse una lotta di 
persone e d’interessi individuali ove ce n’era una di 
principii e d’interessi nazionali, ove c’erano le isti- 
tuzioni costituzionali e la fortuna del paese, ove c’era 
la libertà e l’avvenire d’Italia. 

La politica, o signori, non fu, non è, e non sarà 
mai impersonale; i grandi caratteri, i grandi inge- 
gni, le menti elevate creano la politica, e non la po- 
litica i grandi ingegni e le menti elevate. La politica 
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è un’idea astratta, si concreta e diventa feconda di 
utili risultameli allorché , attingendo dai bisogni 
della nazione, si personifica ; ed è la persona che la 
vivifica, l’attua e la rende fruttuosa nelle vie prati- 
che della vita degli Stati. Sovente un concetto, un 
errore, ima passione può diventare politica, e dal- 
l’uomo in cui si incarna piglia il nome e la fama; 
onde accade che ricordando un nome si rimembra il 
concetto e la storia politica di tutto quanto uno 
Stato. Di fatto, allorché si vuole esprimere la poli- 
tica della negazione dei diritti dei popoli si nomina 
Mettermeli ; quando si vuol significare la politica della 
corruzione e della resistenza ad ogni costo si nomina 
Guizot; quando si vuol esprimere la politica delle 
grandi riforme economiche e commerciali si ricorda 
la grata memoria di Roberto Peel; quando si vuol 
significare infine la politica dell’indipendenza e della 
libertà viene tosto sulle labbra il nome del conte di 
Cavour. La politica adunque non è e non può essere 
impersonale, e coloro che dicono il contrario affer- 
mano un grandissimo errore nell’ordine del pensiero 
e de’ fatti. 

Quando io e i miei amici politici combattemmo 
sin dal principio la presente amministrazione, con 
poco accorgimento e contro verità si disse che noi 
facevamo guerra alle persone. Alle persone no, alla 
politica personificata sì. E codesta opposizione era 
cavata dalla storia dei fatti preesistenti. 

Noi definimmo la politica dell’uomo che capita- 
neggia il presente Gabinetto dalla storia politica e 
parlamentare del Piemonte e quindi d’Italia, e sicuri 
di nostra coscienza dovemmo votare in quella guisa 
che sinora votammo. 

Quattro volte, o signori, salì al potere l'onorevole 
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Rattazzi, e per ben quattro volte egli ebbe una grande 
autorità nei consigli della Corona. 

La prima volta fu nel 1849; e la memoria della 
sua amministrazione si avvolge nella fosca e sangui- 
nosa memoria di Novara! ( Rumori ) Quattro anni 
dopo volle imitare la politica di Walpole nel con- 
durre la Camera piemontese, e cagionò la formazione 
di una estrema destra, e. tutti i partiti del Governo 
furono osteggiati dagli agenti del Governo stesso. 
Tornò airamministrazione per la terza volta, dopo la 
pace di Villafranca. Il moto italiano si arrestò, anzi 
parve retrocedere; e se non era la ferma e ferrea 
volontà del barone Ricasoli, che, inesorabile come il 
destino, non si volle rimuovere dall’idea dell’unità; 
se non era l’illustre Farmi che mutava il suo Go- 
verno in dittatura civile ; se non era il conte di Ca- 
vour che sorgeva a rinfrescare e ad avvalorare la fede 
degli Italiani, forse l’unità d’Italia non si sarebbe 
fatta. (Bravo! a destra ) La quarta volta finalmente 
risale al potere quando l’ Italia era già una nazione. 
L’onorevole Rattazzi sorgeva sotto due opposte in- 
fluenze. Da un lato fece bandire e credere che egli 
era il solo uomo di Stato atto a intendersela con 
l’imperatore de’ Francesi; dall’altro fece credere al 
sire di Francia ed al suo Governo che egli era il solo 
uomo capace di infrenare e guidare il generale Gari- 
baldi. Così, sotto queste due influenze opposte, sorse 
al Governo il commendatore Rattazzi. 

Che cosa, o signori, disse egli nel presentarsi alla 
Camera? Ei ci disse che alle parole elastiche dei 
programmi poco credeva; invitava invece la Camera 
ad aspettare che parlassero per lui i fatti ; ed i fatti 
che nel suo programma prometteva di attuare erano 
i seguenti : 


« 
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1* Unificazione interna ed ordinamento del paese ; 

2° Riscatto delle provincie italiane che non fanno 
ancora parte della comune famiglia; 

3° Stringere alleanza colle grandi potenze; fomen- 
tare l’unione con tutte le nazioni più civili e illumi- 
nate, senza scapito della dignità e indipendenza na- 
zionale ; 

4° Impiegare tutti i mezzi morali e diplomatici per 
conseguire Roma capitale d’Italia, procedendo però 
d’accordo colla Francia, la quale aveva un grandis- 
simo interesse, secondo affermava l’onorevole Rattazzi, 
che la questione venisse sciolta nel senso dell’ unità 
italiana ; 

5° Conciliare tutti i partiti, incominciando a mo- 
strale lo spirito di conciliazione dalla formazione 
stessa del Gabinetto; 

6° Nell’opera dell’unificazione e dell’ ordinamento 
dello Stato valersi di tutte indistintamente le capa- 
cità, qualunque fosse il partito a cui appartenessero; 

7° Distribuire gli impieghi in tutte le provincie 
senza differenza alcuna; 

8° Discentrare l’amministrazione interna, salvo il 
principio dell’unità politica; 

9° In quanto alle finanze scrivere sulla bandiera del 
Ministero la parola Economia ; economia la più se- 
vera, la più rigorosa in tutte le spese, e ciò per fon- 
dale il nostro credito pubblico senza di cui uno Stato 
non può condurre a buon porto le sue cose. 

Dietro l’attuazione pronta di tutte siffatte pro- 
messe, affermava il presidente del Consiglio, noi te- 
niamo per fermo che avverrà la conciliazione di tutti 
i partiti. 

Ecco il programma del Ministero Rattazzi. 

Un programma più italiano credo che non esista. 
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La Camera ciò millameno si scosse e la maggioranza 
si divise, non per il programma, ma perchè c’era un 
primo fatto in opposizione precisamente al programma ; 
ed il fatto era che la conciliazione non avveniva nei 
principii, ma sibbene nelle sole persone, poiché la 
composizione stessa del Ministero presentava una coa- 
lizione. La maggioranza dunque si divise; e così 
quella che parve appoggiarlo, come l’altra che gli 
diede un voto di fiducia, spiegarono la ragione e i 
motivi del loro voto. Molti della sinistra dichiararono, 
e, se non erro, tra i primi l’onorevole Crispi, che il 
loro voto era di aspettativa, vale a dire intendevano 
aspettare gli atti della nuova amministrazione. 11 loro 
adunque non fu un voto di fiducia. Dai banchi ezian- 
dio dove siede l’onorevole .Minghetti e da molti altri 
si levarono le stesse voci, le medesime aperte prote- 
ste. Un solo fu il partito che recisamente votò con- 
tro, ed è quello a cui mi pregio di appartenere. 

Riassumendo il programma dell’onorevole Rattazzi, 
bisogna guardare prima al programma interno e po- 
scia al programma esterno. Ma innanzi tutto è me- 
stieri guardare ai principii politici che l’informano, e 
ciò facendo convien procedere da una definizione che 
io stimo necessaria; la definizione è questa: la poli- 
tica del commendatore Rattazzi è il turbamento al- 
l'interno e l’umiliazione all’ esterno. ( Movimenti in 
senso diverso) Spero analiticamente di esaminare la 
mia affermazione e di venire alla piena dimostrazione 
del mio assunto. 

Il turbamento, o signori, pare che sia avvenuto nella 
più ampia sfera, e non in una o due provincie dello 
Stato, ma in quasi due terze parti della patria no- 
stra. Io non accennerò per nulla al gran turbamento 
portato nel sistema monetario, facendo quattro decreti 
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che non sono stati mai eseguiti, e mettendo intanto 
in circolazione ostile le vecchie monete con le nuove* 
due opposti sistemi che hanno generato nelle pro- 
vincie meridionali una confusione indicibile. Io non 
accennerò alle leggi d’imposta messe sopra di un po- 
polo che per la prima volta le aveva di quella natura; 
coteste leggi d’imposte sono state attuate senza che 
fossero prima ordinati gli uffici di riscossione; senza 
che in modo legale le leggi fossero pubblicate, e ciò 
con grave pregiudicio delle finanze e malcontento dei 
contribuenti. 

Vengo allo stato d’assedio. Lo stato d’assedio, o si- 
gnori, ha rinnovato tutte le perturbazioni morali in 
quelle provincie, ha fatto pullulare, secondo la frase 
del più illibato storico del mondo latino, la peste della 
delazione. 

Da due anni erano sparite sino le tracce dell’an- 
tico Governo, il quale creava spie e delatori compri 
sin nelle famiglie, e le perturbava, le demoralizzava. 

Questo sistema è risorto sotto lo stato d’assedio; 
quindi denunzie, false accuse contro galantuomini, ac- 
cuse contro la gente pacifica ed onesta, la quale è stata, 
dietro le accuse, disarmata, il che ha fatto accrescere 
il brigantaggio. 

Signori, io voglio provare ai ministri con documenti 
ufficiali questo fatto, e come le denunzie abbiano tur- 
bato grandemente il morale di quelle provincie, con 
grave scapito dell’azione governativa. Leggerò all’uopo 
un ordine del giorno del generale conte Mazè de la 
Roche, comandante delle armi nella provincia di Ca- 
pitanata. Il conte Mazè de la Roche è un eccellente 
ufficiale, un uomo degno di comandare le armi ita- 
liane in quelle provincie, e merita fede. 

Ecco le sue parole: « Giacciono, egli dice, nelle car- 
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« ceri in gran numero carcerati, sul di cui conto non 
« si sa affatto qual misura prendere, per non avere 
a assolutamente alcun dato sulla loro carcerazione, 
« tranne l’imputazione vaga di connivenza col brigan- 
« taggio. Non di rado succede anzi che persone così 
« arrestate dimostrano con evidenti prove essere in- 
« vece state vittime esse stesse dei briganti prima, e 
« poscia di denunzie per private vendette; oltre lo 
« smacco che ne viene ad avere l’autorità col doverle 
« metterle in libertà, a meno di ostinarsi in un evi- 
« dente diniego di giustizia. Si fanno con ciò nuovi 
« nemici al Governo, dal quale si vedono trattati ar- 
ie bimanamente nè più nè meno che sotto il passato 
« regime. 

« Meschina poi è la figura che fa l’autorità stessa 
« superiore col non avere nessun dato alla mano per 
« provare la loro colpabilità, e talvolta coll’ignorare 
« persino per lunghi giorni il motivo dell’arresto, fon- 
ti dato od infondato che sia. » 

È un ufficiale d’onore, un bravo soldato, un agente 
del Governo quello che così parla e scrive, e credo 
che il Governo stesso gli debba prestare pienissima 
fede. 

Il brigantaggio adunque è cresciuto in larghe pro- 
porzioni, comunque però le relazioni ufficiali o non 
ufficiali che siano, non dicano il vero ; ed intanto i 
partiti ostili se ne giovano, esagerano il numero dei 
briganti, fanno credere in Francia e altrove che quasi 
una decima parte della popolazione delle Due Sicilie 
stia in campagna combattendo come i briganti. 

Nulla di tutto ciò ; lo intendano ima volta per sem- 
pre i nostri nemici oltramontani, lo intendano i gior- 
nali reazionari e clericali francesi ; i briganti nelle pro- 
vincie meridionali non oltrepassano i due mila e cin- 
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quecento, ed i loro capi sono sempre gl’istessi; in 
quanto le armi nostre non hanno ucciso che pochi 
briganti, e qualche loro spia o manutengolo. 

Prima dello stato d’assedio i briganti non erano più 
di mille e cinquecento ; lo stato d’assedio li ha fatti 
aumentare per le ragioni dette innanzi ; ma i capi sono 
sempre quelli. E per vero dire, i capo-briganti, e per 
la speciale guerra che fanno, e pel modo con cui la 
fanno, e pel sistema con cui sono inseguiti, è impossi- 
bile prenderli. Quindi udite a parlare sempre di Crocco, 
di Coppa, di Schiavoni, di Caruso, di Ninco-Nanco, di 
Cipriano della Gala. Costoro non sono morti ; per no- 
stra sventura sono ancor vivi! 

Io non recherò dolore alla Camera colla narrazione 
degli oltraggi, delle torture, degli incendi, delle ra- 
pine, delle stragi, del sangue e delle infamie che con- 
sumano coteste orde selvagge e barbare. 

Non le dirò come sotto gli occhi dei padri, dei ma- 
riti, dei fratelli si siano violate le vergini figlie, le o- 
neste mogli, le sorelle; come si siano commesse scel- 
leraggini inaudite ; non le dirò come i possidenti non 
godano la libertà neanche d’andare ai loro poderi a 
sorvegliare i lavori agrari 1 Non le dirò come da pa- 
recchi paesi non si possa uscire! La guardia nazio- 
nale fa il suo dovere; la guardia nazionale finora ha 
adempiuto a quanto la legge prescrive. Ma non è colla 
sola guai-dia nazionale che si debbono estirpare i bri- 
ganti. 

Signori, il ministro della guerra ieri ci diceva (credo 
di non isbagliare), che in quelle provincie c’erano 
90,000 uomini, oggi ha detto che ce ne sono 1 20,000. 

Ministro per le finanze. Tra Napoli e Sicilia. 

De Cesare. Cioè 80,000 a Napoli e 40,000 in Si- 
cilia. Va benissimo. 
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Ma io domando allora al ministro della guerra: la 
cifra ch’ei cita è l’effettiva, ovvero è quella che risulta 
dai quadri dell’ armata? Bisogna ben distinguere le 
cifre, perciocché non sempre dicono la stessa cosa. 
In Capitanata ci sono tre reggimenti: ce n’è uno di 
cavalleria che non ha più di 70 cavalli disponibili, 
signor ministro; ce ne sono due di fanteria, i quali 
dovrebbero avere le compagnie, secondo le leggi e i 
regolamenti militari, di 80 a 120 uomini; invece ogni 
compagnia è composta di 45 a 50 uomini ! Ogni reg- 
gimento adunque deve misurarsi per la forza di un 
terzo o di un quarto di quel che dovrebb’essere. Ora, 
in una provincia vastissima e in piano (prego i miei 
colleglli di queste provincie a prestarmi ascolto, so- 
prattutto coloro che non conoscono le provincie me- 
ridionali), die cosa sono le forze di 70 cavalli? 

La provincia di Capitanata ha 70 miglia di lun- 
ghezza e 30 di larghezza ; essa in gran parte non è 
che una vasta pianura; non vi sono boschi, nè fiumi, 
non vi sono che grandi città alla distanza di 1 2 a 20 
miglia: Lucerà, per esempio, non dista da Foggia che 
per 12 miglia; Foggia da Cerignola 20; Cerignola da 
Canosa 9, e quindi segue la terra di Bari e poscia 
quella di Otranto, che formano la Puglia, estesa per 
200 miglia di pianura , in cui incontrate più di venti 
città storiche e ricche con 30 e 40 mila abitanti per 
ciascuna. In Puglia non hanno mai allignati i briganti, 
ed ora in cotcsta immensa pianura vi sono 800 assas- 
sini divisi in varie compagnie e tutti a cavallo. Quando 
i cavalli non servono più, si gettano ove sono le man- 
drie delle più generose razze pugliesi, e si scelgono le 
più giovani cavalle, i migliori poliedri. 

Per combattere questi briganti vi sono 120 a 130 
uomini di fanteria, divisi in piccoli drappelli di 10, 15 
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0 20 uomini ciascuno ; quindi soventi accade di veder 
sconfitti e massacrati 1 5 o 20 prodi soldati dalla so- 
verchiante forza di 100 o 200 briganti a cavallo, i 
quali alle volte fuggendo si arrestano ai piedi delle 
montagne, si volgono in faccia ai soldati, e dicono 
loro parole che io non voglio ripetere, e poscia scom- 
paiono. 

Deputazioni della Basilicata, deputazioni della Ca- 
pitanata, dell 1 Avellinese, condotte tutte da deputati o 
da senatori, si sono presentate al generale La Marmora, 
dicendogli : dateci la forza sufficiente a cavallo per le . 
pianure, ove non vi sono boschi, nè fiumi, nè burroni ; 

1 briganti sono a cavallo, la fanteria non può distrug- 
gerli. La Marmora ha sempre risposto di non aver 
cavalli disponibili, ovvero che la cavalleria, non poteva 
fare le sue manovre. 

La cavalleria non può manovrare, ma nello stesso 
tempo in Basilicata si danno ad un eccellente cittadino 
80 ducati, cioè quasi 400 franchi al giorno per mante- 
nere 40 cavalli, montati da altrettanti militi nazionali 
sotto il suo comando. Costoro riescono o no utili? 
Cotesti cavalli (e in una provincia montagnosa) pos- 
sono o no manovrare? Se possono manovrare, al- 
lora ci possono andare anche i cavalli di truppa, i 
soldati ; se non lo possono, allora perchè aggravare 
la finanza dello Stato, dando 80 ducati al giorno ad 
un semplice cittadino, acciò insegua i briganti ? Dunque 
le forze non sono sufficienti. 

Sarà pur vero quello che afferma il ministro della 
guerra, cioè che vi sono 80 mila uomini in quelle pro- 
viucie ; ma noi non li vediamo, staranno forse nelle 
caserme ; ma il fatto sta che la truppa che agisce in 
quelle provincie senza dubbio non basta ad estirpare 
il brigantaggio. 
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Vanno i prefetti in quelle desolate provincie, stu- 
diano, avvisano ai mezzi più facili per vincere il bri- 
gantaggio, fanno una specie di programma e scrivono 
al Ministero, ma il Ministero non risponde nè dopo 
quindici giorni, nè dopo un mese, nè dopo due, nè 
dopo quattro. Abbiamo fra noi in questa Camera l’ex- 
prefetto Del Giudice che potrà dire se dal ministro 
delPintemo abbia ottenuto in quattro mesi una sola 
risposta. 

Ora io domando: senza amministrazione civile, senza 
forza sufficiente e adatta alle località, in che guisa si 
potrà estirpare questa piaga velenosissima del brigan- 
taggio? I giornali, i pubblicisti, i deputati scrivono, 
pensano , escogitano mezzi svariatissimi , ma sono 
inutili, se non bastano i mezzi straordinari per estir- 
pare il brigantaggio. Eppure, sol che si voglia, bastano 
i soli mezzi ordinari per distruggere intieramente il 
brigantaggio ! Sono i mezzi ordinari che non s’impie- 
gano. Non c’era bisogno di stato d’assedio; collo stato 
d’assedio voi avete tolto il fucile dalle mani del povero 
galantuomo e l’avete lasciato in quelle del furfante, a 
cui non giunse lo stato d’assedio. (Bravo) A nulla 
servono le misure eccezionali, ci vogliono i mezzi re- 
golari, e a questi mezzi regolari non ci si pensa. 

Ma ciò non basta. 

La provincia della Basilicata è una delle più ricche 
e delle più popolose d’Italia. Quand’ella avrà le sue 
strade ferrate e le sue vie di comunicazione interna, 
sarà il più gran tesoro del regno italiano ; poiché ella 
ha i più preziosi boschi che vi siano, le acqiie sorgive 
più abbondanti, i pascoli più feraci ed i terreni più 
fertili ; pianure e colline, montagne e vallate amenis- 
sime, ed è estesa quanto la Toscana tutta. 

La Basilicata è intanto una delle provincie più fla- 
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geliate dal brigantaggio. Nell’agosto passato parecchi 
onorati cittadini fecero delle pratiche per indurre i 
briganti a presentarsi alla giustizia. I briganti rispon- 
dono di volersi presentare a condizione d’aver salva 
la vita e rimaner relegati sopra un’isola. Il prefetto 
De Roland, da eccellente amministratore qual è, ac- 
cettò, ma poi pentito disse : « Bisogna sentire il co- 
mando delle armi, v Chiama un ufficiale, il coman- 
dante locale, e gli partecipa l’accaduto, e l’uffiziale 
risponde : « Io non ho alcuna istruzione al riguardo, 
bisogna interrogare il ministro della guerra. » Ed il » 
De Roland aggiunse : « Bisogna: allora che interroghi 
anche io il ministro degli interni: prendiamo tempo. » 

L’uffiziale coraggioso e impavido, come sono tutti 
quelli della nostra truppa, volle assicurarsi del fatto 
e chiese di parlare ai capi dei briganti, i quali do- 
mandarono le stesse condizioni. 

Tra i briganti vi erano e Coppa, e Crocco, e Schia- 
voni, e Ninco-Nanco, tutti insomma i capi più feroci 
del brigantaggio. Il comandante delle armi fece sentire 
ai malviventi che se intendevano di arrendersi a discre- 
zione, bene, altrimenti peggio per essi. L’onore delle 
armi italiane non comportava di scendere a patti coi 
briganti. I briganti andarono via. 

Sa la Camera quanti erano? Cinquecento! E sono 
quei medesimi che, dopo quel fatto, hanno assassi- 
nate, saccheggiate, violate, incendiate, distrutte cen- 
tinaia e centinaia di famiglie nella Basilicata! 

Ora, domando se questi sono modi di governare uno 
Stato; se vi par bello, signori ministri, di far soffrire 
dieci milioni d’italiani! Non è dunque il brigantaggio 
che sempre rinasce, no; invece è la cattiva ammini- 
strazione che non sa spegnerlo. 

Io parlo con molta franchezza quest’oggi e senza 
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reticenze, perchè il brigantaggio è il più gran fla- 
gello che ci rode internamente, e ci discredita al di 
fuori. 

Il brigantaggio fa sognare, in pieno giorno, a certi 
pubblicisti francesi, i quali, senza interrogarci, si di- 
vidono il nostro paese e fanno spudorati e miserabili 
progetti a nostro danno. È bene che la Francia, l’Eu- 
ropa e il mondo intiero sappiano una volta per sem- 
pre che l’unità d’Italia è un dogma (Con forsa)\ i 
Napoletani per essa pugneranno finche avranno e brac- 
cia e mani, e, tronche queste, pugneran coi petti. 
(Bravo! Bene!) Bisogna pur dirlo, quelle povere pro- 
vi ncie non sono conosciute nè dagli stranieri, nè dagli 
stessi italiani di queste provincie settentrionali; sì 
quelle provincie, o signori , non sono conosciute dagli 
uomini che oggi seggono su quei banchi. (Accenna ai 
ministri ) E questi mali fanno nascere dei lamenti, 
delle querele gravissime, per cui i popoli ignari di 
quanto accade qui, di quanto avviene dietro le cortine 
governative, dicono: ma a chi ci si vuol dare? Ma 
spiegateci questo, spiegateci quest’altro: come mai 
2,500 briganti non possono essere uccisi , non possono 
essere presi? Che cosa si può rispondere a questo la- 
conico linguaggio, quando il fatto sta lì inesorabile? 
Proteste, scuse ; ma i briganti incendiano, assassinano, 
saccheggiano. 

Il Governo dunque, aggiungono, o non ha cura di 
noi, ovvero egli ha dei secondi fini che noi non sap- 
piamo. Ecco l’opinione pubblica di dieci milioni d’i- 
taliani! ( Movimenti ) 

Io intendo salvare le intenzioni degli uomini che seg- 
gono al banco dei ministri ; intendo salvare il loro pa- 
triottismo, i loro desiderii puramente italiani ; non parlo 
delle persone, ma parlo della loro politica ; parlo del 
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loro indirizzo governativo ; parlo di fatti, e sfido tutti 
i ministri a smentirli. 

Quanto alla situazione interna delle meridionali pro- 
vincie la loro politica vi ha cagionato un grave tur- 
bamento nella circolazione monetaria e nelle condi- 
zioni economiche ed agrarie ; imperocché in quest’anno 
non si è potuto fare dappertutto la seminagione, ap- 
punto per le scorrerie dei briganti ; non si è potuto 
compiere la vendemmia, perchè non vi erano donne 
che andassero a raccogliere le uve, per paura dei bri- 
ganti. Questo farà sì che il raccolto futuro non sarà 
rispondente ai bisogni di quelle provincie, e così avremo 
forse anche una crisi annonaria. 

Veniamo ora alla parte della politica esterna. 

Il commendatore Rattazzi disse nel passato anno 
alla Camera che egli avendo avuto vari colloquii con 
i capi del Governo francese, questi desideravano ar- 
dentemente uscire dalla situazione in cui si trovavano 
a Roma; e ciò disse nel dicembre 1861, allorché si 
fece discussione sulle interpellanze mosse al Ministero 
Ricasoli. Quindi ei fece trapelare che un uomo po- 
litico come lui, un uomo il quale in quindici anni per 
diversi periodi ha retta la cosa pubblica, un uomo 
di capacità incontestata in diplomazia e in politica 
non potesse sicuramente dir tutto il fatto suo ; ma con 
quelle parole accennava che già degli impegni erano 
presi perchè tosto Roma sarebbe renduta all’Italia, 
ovvero che la situazione nostra si saria grandemente 
migliorata sotto l’aspetto delle relazioni intemazio- 
nali. Questa non era che ima illusione, se pur non si 
voglia credere all’assopimento della questione romana ! 

Infatti dal 1° marzo sino al giorno 10 settembre, dica il 
Ministero quali pratiche abbia avute col Gabinetto fran- 
cese intorno alla questione della nostra vera capitale. 


Digitized by Google 



17 

Io non ne vedo che due: una per i fatti dolorosi 
di Aspromonte, in cui c’è da lamentare che sia stata 
ferita per lo meno l’Italia nel cuore. 

La seconda è dell’8 ottobre. 

Alla nota bellicosa del Ministero il Gabinetto fran- 
cese non si degnò di rispondere, anzi obbligò il no- 
stro rappresentante a ritirarla... 

Presidente del Consiglio. Non è vero! 

De Cesare. Il nostro rappresentante non volle, al- 
lora si convenne che si sarebbe fatta un’altra nota 
evasiva, a cui la Francia avrebbe risposto nei sensi 
che leggiamo. La seconda nota fu fatta, e il ministro 
Drouyn de Lhuys rispose alla nota dell’8 ottobre senza 
darsi affatto per inteso di quella del 10 settembre. Io 
ricavo tutto ciò dal contesto delle note, perchè nella 
prima si chiede recisamente e fortemente Roma, e nella 
seconda si dice umilmente: cerchiamo di negoziare; 
ed è a questa soltanto che il signor Drouyn de Lhuys 
risponde. 

Io non sono sicuramente a giorno dei fatti che si 
aggirano nei misteri della diplomazia, mi regolo solo 
col senso delle note per dare il mio giudizio, e rilevo 
questo, cioè, che quando per esempio una nota pre- 
cisa dice: accordatemi ciò che deriva da un mio 
diritto, ed il ministro d’una potenza straniera non 
risponde, in buon linguaggio diplomatico ciò si chiama 
disprezzo o sconvenienza. 

Io voglio appigliarmi alla meno rigida sentenza : se 
dovessi prendere la prima dovrei dire che la nostra 
umiliazione, il nostro scaccomatto è stato completo. 

Questo è quanto risguarda le due questioni, le quali 
possono rivelare le risposte analoghe da darsi alle pro- 
messe che risultano dal programma del Ministero. 

Oltracciò il Ministero prometteva ancora che avrebbe 
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conciliato i partiti e distribuiti gli impieghi alle ca- 
pacità. 

La Camera potrà giudicare quali siano le capacità 
secondo le intende il ministro Rattazzi. 

All’uopo nella Nazione, riputassimo giornale di 
Firenze, in data del 20 corrente si legge quanto segue: 

« Narriamo il seguente aneddoto a onore e gloria 
del ministro dell’interno. Un tal V., copista della pre- 
fettura di Firenze, fece instanza non ha guari per ot- 
tenere un miglioramento nelle sue condizioni. Egli ebbe 
la grazia di san Prospero, perchè il ministro dell’in- 
terno lo nominò nè più nè meno che segretario d’una 
sotto-prefettura di Toscana. Il modesto copista op- 
presso dall’onore inaspettato ha fatto osservare ri- 
spettosamente che la sua scienza non andava oltre il 
limite del copiare correttamente. Invano però, perchè 
il ministro deH’interno gli ha dato la matricola di se- 
gretario. E si gridava contro il Governo del papa che 
ai beati tempi della sua dominazione nelle Romagne 
riempì, in una Commissione sanitaria, un posto va- 
cante per la morte di un veterinario mettendoci un 
canonico. » 

C’è una seconda parte, perchè non si dica che non 
vi è che un esempio, la quale riguarda il ministro 
Matteucci : 

« Lo stesso giornale aggiunge : 

« Ad onore e gloria del ministro Matteucci narre- 
remo ora questo fatterello che vai bene la medaglia 
d’oro progettata da alcuni professori dell’Università 
di Bologna. Nel museo di Firenze l’insegnamento della 
zoologia è diviso in due sezioni, ognuna delle quali 
ha il suo titolare. Che è che non è, Sua Eccellenza 
Matteucci ha nominato ad insegnar zoologia nel mu- 
seo di Firenze uno scienziato tedesco, sicché per una 
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scienza abbiamo ora tre professori. Ci dicono che il 
professore tedesco parli poco il francese e niente l’ita- 
liano. 0 torre di Babele ! » 

Io non mi arresterò alla nomina degl’ispettori di 
polizia che misero le mani addosso ai più grandi pa- 
trioti delle provincie meridionali, testé creati impie- 
gati con 500 franclii al mese. Io non ricorderò come 
tutta quella gente, la quale era stata espulsa dalle 
diverse luogotenenze, sia stata restituita agl’impieghi. 
Di talché nelle provincie meridionali si dice: noi ci 
avviciniamo quasi all’immagine del Governo antico, o 
almeno quello se fosse esistente non avrebbe nulla 
da invidiare al presente. 

Or con questa perturbazione creata in Italia quale 
uomo del presente Gabinetto avrà ancora il coraggio 
e l’autorità morale di reggere il Governo? 

L’opera dell’unificazione fu arrestata ; la riforma am- 
ministrativa sospesa; le provincie schiave non liberate; 
la questione di Roma indietreggiata ; le alleanze scosse 
e indebolite ; la conciliazione sostituita dalle fucilate ; 
il bilancio passivo aggravato in nove mesi di altri 147 
milioni per ulteriori spese, ov’è, dov’é più il vostro 
programma? 

Dopo la pace di Villafranca il conte di Cavour 
scriveva queste parole ad un suo amico: 

« Sono profondamente persuaso che in questi mo- 
menti ogni mia partecipazione agli affari sarebbe di 
nocumento al mio paese. Vi ha dei casi in cui un uomo 
di Stato non può mettersi troppo innanzi, e ciò tanto 
più in tempo in cui il bene della causa ch’egli serve 
richiede che ei non si faccia vedere. 

« Ora questo è quello che la presente condizione 
di cose richiede che io faccia. Uomo di azione, mi ri- 
tiro dalla vita pubblica per il bene del mio paese. » 
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Il presidente del Consiglio, il commendatore Rat- 
tazzi ripeta anch’egli queste memorabili parole ed 
avrà fatto il più gran bene aU’Italia. (Bravo !Bene ! — 
Applausi dalle tribune pubbliche ) 


Digitized by Google 



Tornala del 24 novembre 4862 


De Cesare. Domando la parola per un fatto per- 
sonale. 

L’onorevole ministro deH’agrieoltura e commercio} 
frantendendo il senso di talune parole dette da me nella 
seduta di sabbato, allorché parlai della politica esterna 
ed interna del Ministero, affermò che io era nel falso 
allorché osservai che il movimento italiano dopo la pace 
di Villafranca sotto il Ministero Rattazzi si era quasi 
fermato, e, se non era il barone Ricasoli, il Farmi e il 
conte di Cavour, forse sarebbe anche naufragato. 

L’onorevole ministro di agricoltura e commercio si 
oppose a questo, e disse che non solo il Rattazzi aveva 
dato soccorso di consigli, di forze e di danaro così al- 
l’Emilia, come alla Toscana, ma nella proposta di una 
reggenza sotto il principe di Carignano due grandi uo- 
mini di Stato, il Cavour e il Farini, a cui si aggiunge 
il marchese Gioachino Pepoli, furono dalla parte della 
reggenza; altri due uomini di Stato, il Ricasoli e il Rat- 
tazzi, furono recisamente per l’unità, onde egli faceva 
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una gran lode al Bicasoli soprattutto per questa sua 
nota fermezza. 

Io nell’affermare un fatto ormai passato nel dominio 
della storia . . . 

Rattazzi, presidente del Consiglio. Nella storia del 
signor De Cesare. 

De Cesare. Non nego certi soccorsi che l’onorevole 
Rattazzi avrà potuto dare in quel tempo all’Emilia, 
alla Toscana ed alle Romagne, ma ho voluto enume- 
rare tutti gli atti della sua politica interna, in quanto 
che aveva l’obbligo di farlo. Le questioni che in allora 
erano pendenti, e soprattutto l’idea della confedera- 
zione era tale che egli dovea evitare soprattutto un 
movimento in questo senso, quindi avrà potuto dar tutti 
quei soccorsi possibili che il ministro di agricoltura e 
commercio ammette. 

Io non fo questioni intenzionali; però, siccome il 
ministro di agricoltura e commercio ha affermato que- 
sti fatti senza provarli, io che basava le mie asserzioni 
sopra altri fatti, ora sento l’obbligo di provarli con 
documenti. 

I prestiti fatti in nove mesi dai Governi provvisori 
di Modena Parma e delle Romagne sono i seguenti : 

Farini. Domando la parola. 

De Cesare. Prestito parmense 5 milioni; prestito 
modenese 5 milioni; buoni comunali modenesi 380 mila 
lire; prestito nazionale bolognese 3 milioni; prestiti 
dell' Emilia 10 milioni : totale 23,380,000, oltre gli an- 
ticipi ricevuti dal Governo di Parma Modena e delle 
Romagne di lire 4,733,039. 

I nuovi debiti di Parma e Modena furono decretati 
dalle due Assemblee per lire 10 milioni, e non furono 
guarentiti dal Governo piemontese. Il solo prestito 
dell’Emilia di 10 milioni fu guarentito. 
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Queste cifre non sono mie ; sono dell’onorevole mi- 
nistro di agricoltura e commercio, e le cavai dal bilan- 
cio dell’Emilia, 

Quando Parma e Modena si reggevano da sè hanno 
supplito sicuramente con le loro proprie risorse. In 
questo il ministro Rattazzi non c’entra affatto. La To- 
scana voleva fare un prestito, ed all’uopo inviò in To- 
rino taluni suoi commissari, fra i quali l’onorevole 
Bastogi. I commissari, presentatisi al Governo sardo, 
dissero di voler che il Piemonte garantisse per la To- 
scana la somma di cui questa abbisognava. 

Il ministro delle finanze sarde, signor Oytana, chiese: 
che garanzia ci date ? 

Vi diamo la cupola di Santa Maria del Fiore. Questa 
fu la risposta dell’onorevole Bastogi. (Si ride) 

Presidente del Consiglio. Se l’abbiamo guarentito ! 

De Cesare. Si apriva la memorabile seduta del Par- 
lamento del 26 maggio 1860 . 

Il deputato Rattazzi era rimproverato di non aver 
facilitata l’annessione della Toscana e dell’Emilia, al- 
lorché era ministro : l’onorevole presidente del Consi- 
siglio d’oggi rispondeva in questi sensi : 

« Le condizioni della pace di Villafranca erano tali 
da imporre al Governo doveri gravissimi e verso la 
F rancia, e verso l’Austria, e verso le altre nazioni. 

« Ciò non pertanto egli aveva fatto il possibile per 
favorire l’unione deH’Emilia e della Toscana, coll'abo- 
lire le linee doganali, col togliere l’obbligo dei passa- 
porti, e coll’aver conceduto un prestito all’Emilia ed 
alla Toscana. » 

Questo affermava l’onorevole Rattazzi. 

Ma il commissario del Governo piemontese che in- 
viavasi in Toscana, non andava per isciogliere le linee 
doganali. Le intendeva sciogliere il Ilicasoli. 
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Il commissario invece proponeva una lega doganale 
da rinnovarsi ogni cinque anni. 

Oltracciò, nella stessa tornata il deputato Rattazzi 
aggiungeva, parlando di Nizza e Savoia, le seguenti 
parole : 

« Il sentimento conservatore dinastico è assai radi- 
cato nelle popolazioni che formano le antiche provin- 
cia, poiché avendo noi avuto il beneficio di una dina- 
stia, la quale aveva accomunati i suoi interessi con 
quelli del paese, certo il sentimento dinastico-conser- 
vatore aveva messe presso di noi più profonde radici. 
Or dunque, che fate, signori ministri? Voi abbandonate 
queste popolazioni in cui un tale sentimento ò molto 
più sviluppato, unendovi a popolazioni nelle quali esso 
non è antico. » 

Qual fosse poi la fede dell’onorevole Rattazzi nel- 
l’unione della Toscana al regno italiano, anche dopo 
che l’annessione fu fatta, anche quando i deputati to- 
scani sedevano nel Parlamento, si vede dalla stessa di- 
scussione. 

« Se è vero (diceva l’onorevole Rattazzi) che l’auto- 
nomia Toscana è conservata dietro i consigli della 
Francia, è evidente che l’intenzione della Francia non 
è punto che la Toscana rimanga unita con noi. L’au- 
tonomia amministrativa è cosa che riguarda soltanto 
il diritto interno del paese, e non ha relazione alcuna 
cogli Stati esteri. 

« Se dunque si voleva dalla Francia la conservazione 
di quest’autonomia, questo non può attribuirsi ad altra 
ragione tranne quella che l’imperatore ha il recondito 
pensiero che un giorno Tunione possa essere sciolta. » 

Queste parole dell’onorevole presidente del Consi- 
glio, allora deputato, naturalmente lo mettevano nella 
condizione del dubbio e della perplessità in quanto al- 
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l’unione ; ed è perciò che invece d’inspirarsi in una po- 
litica decisa come quella del Ricasoli, audace come 
quella del Cavour , rimaneva ondeggiante ; ed è ciò 
tanto vero che ben fu chiarito dalla Commissione di 
Parma composta degli onorevoli Torrigiani, Cantelli 
ed Anguissola, i quali volendo andare a Parigi nel fine 
di esporre all’imperatore i sentimenti generosi della 
loro patria per l’unione al regno italiano, pensarono 
di concertarsi prima col Governo del Piemonte, ed eb- 
bero un abboccamento coll’onorevole Rattazzi. 

L’onorevole Rattazzi disse che le condizioni erano 
così deplorabili alloi'a che forse era difficile il salvar 
Parma, e che se si poteva salvar Piacenza, questo sa- 
rebbe stato un gran bene, anche perchè era una for- 
tezza (Si ride ) 

Presidente del Consiglio. È vero. 

De Cesare. Il presidente del Consiglio afferma ; dun- 
que non son falsi i fatti che mi persuasero a dire che il 
moto italiano si arrestò. Io faccio salve le intenzioni, 
ripeto, del patriota: credo l’onorevole Rattazzi italiano 
quanto altri mai ; ma è la sua politica che io esamino, 
e la trovo indecisa, oscillante, tentennante. Questo è 
quello che io voleva dire, queste erano le mie inten- 
zioni, e credo di averlo provato. 

Ma soggiungerò qualche altra cosa per meglio rifer- 
mare il mio assunto. 

« La questione di Roma è stata messa da parte nei 
preliminari di Villafranca (è il principe Napoleone che 
parla); in sul principio erasi formalmente stabilito che 
Parma spetterebbe al Piemonte ; solo al momento di 
scrivere questo paragrafo l’imperatore d’Austria ha 
fatto un’osservazione ragionevole, ha significato di non 
poter disporre di quel principato che a lui non appar- 
teneva. 
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« Finalmente si è detto : non ne parliamo, occupia- 
moci soltanto dei ducati di Modena e di Toscana, e 
poiché il Re Vittorio Emanuele occupa Parma, che ei 
continui a tenersela. Era come dire : Parma apparterrà 
al Piemonte. » 

Senza dubbio queste cose l'onorevole ministro Rat- 
tazzi doveva saperle; egli veniva al potere dopo la 
pace di Villafranca, conosceva le intenzioni dell'impe- 
ratore dei Francesi, sapeva quello che si era trattato a 
Villafranca, ciò nullameno diceva al Tonigiani ed al 
Cantelli che dubitava di poter ottenere l’arma! 

Ecco, ripeto, le ragioni che mi persuasero ad af- 
fermare che T onorevole Rattazzi aveva tentennato. 
Invece il conte di Cavour che cosa operava, dopoché 
ei ripigliò il moto italiano all’uscita del Rattazzi dal 
potere? Il Gabinetto francese si opponeva all'ac- 
cettazione del voto della Toscana in nome dell’im- 
peratore, perché il voto della Toscana, diceva il Thou- 
venel, è una minaccia contro Roma, un pericolo per 
le Due Sicilie. Respingete adunque il voto della To- 
scana, ripeteva il ministro al conte di Cavour. Qual 
fu la risposta del grande italiano alla nota fran- 
cese? 

u Io non posso accettare il consiglio dell’ impera- 
tore, egli rispose; esso comprometterebbe l’onore del 
Re e la dignità del paese; l’unione della Toscana si 
farà. » 

Voci. Bravo! Bene! 

De Cesare. Ecco come parlava il conte di Cavour. 
Ecco la differenza delle due politiche; ecco il lin- 
guaggio dell’uomo che ha una fede profonda in quello 
che fa. 

V’ha di più. Il Talleyrand, ministro residente in 
Torino... 
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Mellana. Domanda la parola. 

De Cesare.... persuadeva anche il conte di Cavour 
a non fare un passo più innanzi, sopratutto nell’an- 
nessione della Toscana. 

Voci. Alla questione ! Al fatto personale ! 

Presidente. Pregherei il deputato De Cesare ad 
attenersi al fatto personale, pel quale ha chiesto la 
parola. 

Voci. Continui ! Parli ! 

De Cesare. Perdoni il signor presidente, io sono 
nel fatto personale. 

Presidente del Consiglio. Non si metta innanzi 
il passato. 

Quando si gettano certi fatti sul viso ai ministri 
credo che il Ministero abbia il diritto di respingere 
le accuse lanciate contro di lui. 

De Cesare. Risponderà, risponderà... 

Ministro per l’agricoltura e commercio. Anzi lo 
desideriamo., 

Voci. Parli ! parli ! 

De Cesare. Dopo che il conte di Cavour ascoltò 
il ministro Talleyrand, che cosa rispose? 

« Signor ministro, se noi facessimo quanto si ri- 
chiede ci si gitterebbe dalla finestra; la stessa po- 
polarità del Re non potrebbe coprirci. » 

Questo è linguaggio franco, e da ciò risulta la dif- 
ferenza delle due politiche. Quello che fece grande 
Cristoforo Colombo, o signori, non fu l’aver egli sco- 
perta l’America, ma Tessersi impegnato a scoprirla 
sulla fede di un’idea. Questa iniziativa, questa po- 
tenza di fede, questa nobile audacia aveva il conte 
di Cavour, iniziativa che non ebbe, non ha, e non 
avrà mai il ministro Rattazzi. 

Ciò dicendo io credo di essermi appoggiato su fatti 
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e documenti inoppugnabili : l’antico ministro degli af- 
fati stranieri delle Romagne, il quale non dovrebbe 
e non potrebbe essere certamente straniero agli affari 
d’Italia, non potrà certamente distruggere questi fatti 
sui quali poggia la mia convinzione. 
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Il ministro Pepoli negò tutti i fatti addotti nei di- 
scorsi dell’onorevole De Cesare ; ma i deputati Torri- 
giani e Cantelli rifermarono quelli concernenti Parma, 
e il Rattazzi li accettò. L’autorevole voce dell’onore- 
vole Peruzzi dichiarò che il commendatore Desambrois 
plenipotenziario sardo a Zurigo gli aveva parlato 
come persona che riguardasse come inevitàbile la re- 
staurazione del Granduca stabilita a Villafranca. Un 
diplomatico di un’autorità incontestata pubblicava 
nel giornale L'Opinione la seguente nota: 

« Il ministro Pepoli ha asserito oggi in Parlamento 
« che la Francia vietava di ricevere la deputazione to- 
te scana. Noi siamo in grado di affermare nel modo il 
« più positivo che in mano di persona assai autorevole 
« sono documenti che, fra le altre cose, dimostrano es- 
« sere priva di fondamento l’asserzione del ministro. 
« La deputazione toscana fu ricevuta non dissenziente 
« l’imperatore ; il che prova che il ministro Pepoli o ò 
« stato incompletamente informato, o ha taciuto parte 
« della verità, e che non fu pel coraggio del Ministero 
« Rattazzi, ma perla benevolenza dell’imperatore verso 
« l’Italia che quell’importante fatto potè aver luogo. » 
Finalmente il banchiere Guastalla indirizzava al mi- 
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nistro Pepoli la seguente lettera inserita nella Gaz- 
zetta di Torino del 25 novembre : 

« Onorevole signor ministro , 

«Alla Camera dei deputati nella seduta del giorno 22 
« corrente, mentre la S. V. illustrissima occupavasi a 
« dimostrare che il Ministero sardo del 1859 fu largo 
« di soccorsi verso i Governi delle provincie dell’Emi- 
« lia, sembrava gettare un’accusa alla Banca italiana 
« di non essere venuta in soccorso dei Governi mede- 
« simi nelle difticili circostanze in cui versava allora il 
« paese. 

« Mi permetta di farle presente alcuni fatti che , o 
« non le orano noti, o certo nel calore dell'improvvi- 
« sazione le sono sfuggiti ; fatti che varranno a pur- 
« gare da una indebita accusa il ceto dei banchieri 
« italiani a cui ho l’onore di appartenere, il quale nei 
« bisogni della patria non ha mai rifiutato il concorso 
« dei propri mezzi , per quanto le circostanze fossero 
« difficili, e non presentassero stabilità e guarentigia. 

« 1° Non appena il cavaliere Farini assunse il Go- 
« verno di Modena, nel giugno 1859, richiese a diversi 
« banchieri pei bisogni immediati di quelle provincie 
« 300 mila franchi ; e questa somma senz' altra garan- 
« zia che V obbligazione del governatore venne tosto 
« sborsata per 100 mila franchi dalla mia casa di Mo- 
« dena e per gli altri 200 mila da alcune ditte di Mo- 
« dena e di Reggio. 

« 2° Dopo la pace di Villafranca il cavaliere Farini, 
« divenuto dittatore di Modena e di Parma, volendo 
« provvedere alla organizzazione di forze militari, in cum- 
« benzò il signor cavaliere Federico Carmi e me di tro- 
« vare un prestito di dieci milioni, applicabile alle due 
« provincie di Modena e Parma. E questo prestito fu 
« assunto in solido dalla mia casa e dallo stesso signor 


Digitized by Google 



31 

« cavaliere Carmi, coadiuvati efficacemente da vari 
« banchieri italiani, e più di tutti, dai signori cavaliere 
« Giulio Bellinzaghi e fratelli Spogliardi di Milano, 
« fratelli Bolmida di Torino e M.G. Diena fu Jacob di 
« Modena, ed Angelo Uzzieri di Livorno. 

« Anche i sottoscrittori di questo prestito corsero 
u esclusivamente la fede del Governo di quelle pro- 
ti vincie, sebbene Governo provvisorio e non ricono- 
« sciuto da alcuna potenza. Il Piemonte non prestò 
« alcuna garanzia ; anzi nemmeno fu possibile ottenere 
« che il signor cavaliere Oytana allora ministro delle 
« finanze interponesse i suoi uffìzi affinchè la Banca di 
« Torino considerasse i titoli del nuovo prestito come 
« quelli del debito dello Stato. 

« 3" Durante il periodo in cui si compievano gli ar- 
ti mamenti nell’Emilia, il Governo del signor Farmi 
« per soddisfare l’importo di provviste quasi quoti- 
ti diane, avendo bisogno di fondi sempre disponibili, si 
« valeva di un credito illimitato apertogli in conto 
« corrente dalla mia casa. Anche questo credito non 
« era garantito che dalle sperabili risorse delle pro- 
ti vincie dell’Emilia, e difatti venne saldato dal mede- 
« simo Governo. 

« 4* Finalmente ella stessa, onorevole signor mar- 
ie chese, quale ministro delle finanze dell’Emilia, pochi 
« giorni avanti l’annessione richiedeva alla mia casa 
« 500 mila franchi, di cui 300 mila le venivano nello 
« stesso giorno sborsati. Gli altri non erano più dati, 
« perchè era cessato il bisogno. 

« Questi fatti che possono sempre verificarsi e colla 
« testimonianza del cavaliere Farmi e colle risultanze 
« degli atti dei vari dicasteri serviranno, spero, a con- 
ti vincere la S. V. e tutti che anche versoi Governi del- 
ti l'Emilia i banchieri italiani hanno fatto il loro do- 
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« vere, sovvenendo somme ragguardevoli in presenza 
« di circostanze, fra le quali, convien riconoscerlo, due 
« soli argomenti di guarentigia potevansi accogliere : . 
« la fede cioè nel trionfo del diritto nazionale e la fi - 
« ducia che ispirava per le sue doti personali il cava- 
te li ere Far ini. 

« Ho l’onore di protestarmi con rispetto e stima 

« Torino, 24 novembre 1862. 

« Della S. V. illustrissima 

« Devotissimo servo 
« Cav. I. Guastalla « 


Cotesti fatti e documenti provenienti da persone au- 
torevoli non sono che la ratifica più splendida dei due 
discorsi dell’onorevole De Cesare e la confutazione più 
stringente delle cose non vere espresse dal ministro 
deH’agricoltura e commercio marchese Gioachino Pe- 
poli in difesa del presidente del Consiglio dei ministri 
commendatore Urbano Rat t azzi, il quale alla sua volta 
non potè negare per altro verso i fatti allegati dal- 
l’onorevole De Cesare intorno al brigantaggio delle 
provincie meridionali. 
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